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Intervista a Vetere - Quanto può contare V'impegno 
di una grande capitale europea contro la guerra? 

Giovedì 10 giugno 1982 

II movimento 
pacifista è in 
crisi? Perché 
sabato scorso 
eri in piazza 
coi trecento

mila? Davvero 
la guerra è così 

lontana? 
Cosa ti ha detto 
Fidel Castro? 

Che pensano di 
noi in America 

Latina? 

Signor Sindaco, parliamo 
di Roma che lotta per la pace 
«Questa è una città forte e generosa 

sono certo che farà tutta la sua parte» 
Atene-Cuba e ritorno. 

Giusto il tempo per salire sul 
palco di piazza del Popolo e 
salutare quei trecentomila 
arrivati da tutt'Italia per di
re che vogliono la pace, che 
odiano la guerra, che non 
sopportano più le superpo
tenze, la politica dei blocchi, 
la corsa alle armi, che non 
hanno nessuna simpatia per 
Reagan e neanche per quei 
governanti italiani che, di 
fronte al presidente ameri
cano, si levano il cappello e 
basta, senza avere il corag
gio di spiccicare una parola 
di critica e di dissenso. 

Partiamo da qui. Da quel
la giornata di sabato scorso 
che ha fatto tanto discutere 
tutta Italia. E ha sollevato 
anche qualche polemica, 
qualche critica. Resta un 
fatto: Roma s'è conquistata 
questo titolo, capitale della 
pace. Per sillogismo, se Ro
ma è la capitale, il suo sinda
co è il sindaco della pace. Ve
tere, ti piace questa defini
zione? 

Certo, è la più bella. La pa
ce è la cosa più importante. 

Però ti sei preso un bel po' 
di critiche per il modo come 
hai appoggiato la manifesta
zione di piazza del Popolo. 
Hanno detto che sei fazioso, 
che non sai rispettare il tuo 
ruolo. Dicono più o meno 
questo: un sindaco non può 
fare il «partigiano», deve sa
per stare sopra gli schiera
menti e quella invece era 
una manifestazione di par
te. Cosa ci stava a fare il sin
daco sul palco? 

Io ho partecipato a tutte le 
manifestazioni per la pace 
che ci sono state da un anno a 
questa parte. Quelle dei radi
cali, quelle dei socialisti, 
quelle dei cattolici e della 
Chiesa. Avrei dovuto fare u-
n'eccezione per ì trecentomi
la? 

La critica è anche un'al-
t r a -

Guarda a me le critiche 
piacciono- Ti dirò: io spero 
che me ne facciano ancora, e 
magari un pochino più preci
se. Ho tante cose da dire, ho 
tante risposte da dare sulla 
pace... 

D'accordo. Intanto vedia
mo quelle che già sono espli
cite. L'obiezione è questa: 
una cosa è una manifesta
zione alla quale tu porti un 
saluto, la solidarietà e basta. 
Una cosa diversa è un gran
de incontro di popolo, nazio
nale, promosso da un movi
mento così vasto com'è il 
movimento della pace, e al 
quale tu dai qualcosina di 
più di un'adesione-. 

Scusa, ma tu mi devi spie
gare perché io dovrei avere il 
diritto di andare alle manife
stazioni di tutti meno che a 
quelle di un movimento al 
quale sono vicino per le mie 
posizioni personali e per la 
mia stona. Perché mi si do
vrebbe impedire di parteci
pare a una grande protesta 
popolare alla quale il mio 
partito ha dato l'adesione? 
Solo per il fatto che aderisce 
il mio partito io dovrei stare 
alla larga? Che logica c'è. 

Dopo aver parlato a piazza 
del Popolo sei andato in Qui
rinale a ricevere Reagan... 

Certo. Naturale che lo ab
bia fatto. Come sindaco di 
Roma io ero 11 a ricevere un 
capo di Stato estero. E prima 
ero andato in piazza per dire 
insieme a tanta altra gente a 
questo capo di Stato che la 
sua politica estera non mi 
piace affatto. 

Signor Sindaco, qualcuno 

ha scritto che il movimento 
pacifista è morto. Dicono 
che la manifestazione di sa
bato è stato un «capolinea». 
È vero? 

Mi pare proprio di no. Io ho 
visto un movimento vivo, 
forte, esteso. Certo ci sono le 
divisioni, i problemi politici, 
il peso di una stretta interna
zionale assolutamente straor
dinaria e di una gravità terri
bile. Queste cose contano. Ma 
se c'erano trecentomila per
sone in piazza significherà 
pure qualcosa. Sbaglia chi di
ce: erano gli attivisti dei par
titi. Trecentomila attivisti? 
Siamo ragionevoli... 

Allora tutto bene? • • 
No, per carità, non farmi 

dire questo. Ce n'è di strada 
da fare. Intanto c'è un pro
blema di schieramento: è dif
ficile pensare a un movimen
to di pace che cresca in pre
senza di divisioni così forti tra 
le forze tradizionali del paci
fismo: i comunisti, i socialisti, 
i cattolici. Il movimento deve 
estendere la sua influenza 
politica. È un suo grande li-

Vorrei ricordare che il 13 
dicembre il sindaco di Roma 
è stato il primo a convocare il 
consiglio comunale per con
dannare il colpo di mano dei 
generali polacchi. E vorrei ri
cordare anche che quella se
ra io chiesi subito un collo
quio con l'ambasciatore po
lacco a Roma. Andai lì e gli 
dissi tutto quello che pensa
vo. Lui mi rispose: ma guarda 
che io ho passato tre anni nei 
campi nazisti... Io gli ho detto: 
«Ti rispetto per questo, caro 
ambasciatore, ma le cose che 
ora sta facendo il tuo governo 
sono gravi e inammissibili, e 
la faccenda dei campi di con
centramento non c'entra un 
bel niente». Insomma, faccia
mola finita con questa storia 
delle critiche: io a piazza del 
Popolo ho parlato e ho detto 
delle cose che mi sembrava
no importanti. Se qualcuno 
ha da criticare, critichi quelle 
cose lì. E invece per il mio 
discorso ho avuto solo ap
prezzamenti, anche da parti 
politiche «insospettabili». 

Visto che il problema è di 
politica internazionale par
liamo di questo. Dieci giorni 

detto parole di grande valore 
morale e politico, di grande 
importanza. Il presidente a-
mericano invece si è limitato 
a un discorso formale, di ma
niera, generico. E invece ho 
saputo che a Londra aveva 
detto altre cose, con un altro 
tono, con un altro impegno. 
Questo fa capire quali sono i 
rapporti tra il nostro paese e 
l'America. 

E pesa negativamente sul
la credibilità dell'Italia: Io 
hai avvertito nei tuoi viaggi 
all'estero? 

L'ho avvertito. Ma nono
stante tutto io credo di poter-
dire che sul piano dei rappor
ti tra le città, le cose siano ro
vesciate. A nostro favore. Io 
sono stato molto orgoglioso 
quando ho sentito il sindaco 
socialista di Atene che al mo
mento di ricevere da me il 
mandato di presidente dell' 
Unione delle capitali, ha det
to con grande chiarezza: «Io 
mi impegno a proseguire la 
strada aperta dal sindaco di 
Roma...». Non tra una corte
sia, un atto dovuto. Era un 

Il movimento è ancora 
vivo e forte. Bisogna 
aiutarlo a crescere 
Sono sceso in piazza 
questa volta come tutte 
le altre volte che 
qualcuno ha manifestato 
per la pace - II rischio 
della guerra è grande 
e vicino - In America 
latina guardano 
con interesse 
airitalia - Fidel Castro 
ha capito la gravità 
di questa tremenda 
stretta internazionale 

mite il fatto che non com
prende tutta la sinistra. E poi 
c'è una questione più grande: 
la guerra. Non si può parlare 
di pace senza tener conto del
la guerra. Giusto? E allora di
ciamo che il precipitare della 
situazione internazionale non 
può restare un fatto a sé. Guai 
se questo movimento resta 
sul terreno della protesta e 
basta. Della propaganda. C'è 
molta politica da fare. E l'al
ternativa è netta- o si riesce a 
scendere sul piano politico 
della battaglia, quindi indi
cando soluzioni, individuan
do controparti, definendo un 
programma vasto di lotta. 
Oppure si resta tagliati fuori: 
schiacciati da un mondo che 
corre alle armi. Un mondo 
che corre alle armi dei pacifi
sti se ne infischia. 

Una politica, un program
ma. Dicono ad esempio che 
in piazza è sceso solo il popo
lo -antiamericano-. Mentre 
il problema è più generale e i 
blocchi non sono uno solo... 
E dicono anche che questa 
caratteristica unilaterale 
della manifestazione abbia 
coinvolto anche te. 

fa sei stato ad Atene, nella 
tua qualità di sindaco di Ro
ma e di presidente dell'Unio
ne delle capitali europee. Si è 
parlato di pace e di politica 
estera e di Europa. Sembra 
che ci siano state diverse dif
ficolta. 

Ti immagini una riunione 
internazionale senza difficol
tà, in un momento come que
sto? Però io sono soddisfatto 
di quel viaggio. Ne ho ripor
tato due sensazioni. Intanto 
ho sentito un apprezzamento. 
forse persino «stupito», per il 
ruolo di Roma in questo diffi
cile scenario internazionale. 
E quindi anche apprezza
mento per il nostro paese. L' 
altra è che c'è un punto serio 
di impaccio per noi: l'insuffi
cienza, l'inadeguatezza della 
politica estera italiana. Que
sto pesa, è una contraddizio
ne grave che indebolisce ogni 
iniziativa... 

La visita di Reagan lo di
mostra. 

Non la visita ma il modo 
come è avvenuta. Io ho assi
stito con una certa amarezza 
al succedersi dei discorsi uffi
ciali in Quirinale. Pertini ha 

gesto di schieramento politi
co molto significativo. Ci so
no delle forze che si spostano. 
È questo che conta. 

Ila contato anche durante 
il tuo viaggio a Cuba? Come 
sei stato accolto in America 
Latina? 

Con grande simpatia. È 
stato un viaggio molto inte
ressante, soprattutto per la 
coincidenza con la conferen
za dei non allineati. Per quel 
che riguarda l'America Lati
na io ho trovato molto inte
resse per il nostro paese. An
che per le scelte che sono sta
te compiute nelle ultime set
timane. In America Latina 
avvertono un problema 
drammatico: quello della rot
tura di certi equilibri storici 
del loro continente, che li co
stringe a ripensare a tante co
se, a rimettere in discussione 
certezze e capisaldi delle loro 
politiche, dei loro rapporti, 
delle loro relazioni economi
che, eccetera eccetera. Io cre
do che li porti a riflettere an
che sulle grandi idee: l'indi
pendenza, l'essere nazione. 1' 
essere popolo. E, io credo che 
li porti a ragionare sui nodi di 

fondo del punto di crisi al 
quale sono arrivati: l'autono
mia dall'occidente e la que
stione più grande di questa 
loro epoca: la libertà. E una 
situazione molto fluida, che 
ha in se grandi potenzialità di 
cambiamento. 

Che dicono di noi, e che 
dicono dell'Europa? 

Guardano con interesse a 
noi. E sentono l'esigenza di 
legami nuovi, che non siano 
sempre e semplicemente me
diati dalla superpotenza ame
ricana. Il punto è questo: sa
remo in grado di cogliere 
questa occasione grande di 
sviluppo dei rapporti inter
nazionali? Qui o si fa un passo 
avanti, cogliendo tutta la mo
dernità di certi fenomeni ori
ginali. sul piano dei rapporti 
tra stati e dei rapporti tra po
poli, culture, politiche, eco
nomie; oppure si fa un salto 
indietro, nel buio, nella bar
barie. La posta in gioco è al
tissima: la guerra o la pace. 

Hai visto Fidel Castro. Hai 
avuto dei colloqui con lui. 
Cosa ti ha detto Fidel? 

Ho parlato con Castro e 
con altri dirigenti cubani. Ho 
parlato a lungo con il sindaco 
dell'Avana. Fidel, su due 
punti mi è parso molto deciso. 
Il problema dell'America La
tina è un problema generale 
che riguarda l'intero conti
nente; anche se questa consi
derazione non può mettere in 
ombra le qustioni specifiche 
e drammatiche delle singole 
nazioni. Il secondo punto è il 
rapporto con l'America. I cu
bani avevano aperto un di
scorso di «raffreddamento» 
delle tensioni con gli USA. Di 
•riallaccio» di nuove relazio
ni. Ma ponendo la condizione 
che nessuno pensasse a rista
bilire alcun tipo di subalter
nità: questo è lo scoglio e que
sta è la trincea. Ed è proprio 
qui che il lavoro di distensio
ne si è arenato. 

Cosa pensa Fidel della si
tuazione internazionale? 

Naturalmente abbiamo di
scusso di tante cose. Ti posso 
dire solo che si è parlato mol
to francamente, che abbiamo 
esaminato tutti i punti in co
mune e tutti i dissensi. Ci so
no anche molti dissensi, non 
credere-

Signor sindaco, adesso co
sa dobbiamo fare per la pa
ce? 

Ognuno dovrà fare la sua 
parte. Io faccio la mia, di sin
daco di Roma che sa benissi
mo che Roma non è il mondo 
e non è nemmeno l'Italia. Pe
rò il nostro ruolo possiamo 
giocarlo bene. C'è un calen
dario fitto di iniziative. Ho un 
incontro già in programma 
con i sindaci di Madrid e di 
Atene per discutere cosa pos
siamo fare per i problemi che 
riguardano il bacino del Me
diterraneo: guardando non 
solo ai rapporti con l'Europa, 
ma anche con i paesi arabi. È 
stato deciso un incontro di 
sindaci a Tangeri. Era stato 
già fissato per il 17 di questo 
mese, ma dobbiamo spostar
lo. Infine ho un invito del 
presidente egiziano Muba-
rak. Ho già parlato con lui 
una volta, e lui mi disse delle 
parole molto importanti per 
un capo di Stato: «Dobbiamo 
fare in modo che le sorti del 
mondo non siano messe tutte 
nelle mani solo dei governi». 
Questo è il punto vero, questo 
è l'obiettivo: che i popoli sap
piano far valere le loro ragio
ni. Allora una cosa è certa: 
vince la pace. 

Piero Sansonetti 

Contro la guerra in Libano mozione del Consiglio comunale 

Dal Campidoglio: 
«Fermate il massacro» 

Oggi il sindaco porta all'ambasciatore israeliano Todg capitolino - «Dopo l'aggressione, 
più forte il pericolo di una guerra generale» - Aiuti alle popolazioni travolte dal conflitto 

Dopo un discorso del sindaco 
Vetere, che condannando la ag
gressione israeliana al Libano 
ha chiesto il ritiro delle truppe 
ed il rispetto dei diritti del po
polo libanese, il consiglio co
munale ha oggi approvato una 
mozione chiedendo appunto 1' 
immediata cessazione del fuo
co, il ritiro delle truppe, il ripri
stino del diritto internazionale 
e, inoltre, decidendo una inizia
tiva umanitaria del Comune a 
favore delle popolazioni inve
stite dalla guerra. La mozione è 
stata firmata da tutti i gruppi 
consiliari, fatta eccezione per i 
liberali, che hanno proposto un 
emendamento, e per il Movi
mento Sociale. 

Il sindaco ha rilevato la gra
vità del momento internaziona
le e dichiarato che di fronte ad 
essa il consiglio comunale non 
può non far sentire la sua voce: 
«Si levi un appello all'immedia
ta cessazione del fuoco, alla fine 
della aggressione armata, al ri
spetto del diritto dei popoli». 
Vetere ha rilevato che nella no
stra città vive da secoli una co
munità israelita e da anni più 
recenti un gran numero di im
migrati da paesi arabi, vivono 
pacificamente fra loro e con i 
romani: costoro, certamente 
soffrono più di tutti l'angoscia 
di queste ore e possono adope
rarsi perché la ragione ed il di
ritto tornino su quelli che sono 
ora fronti di guerra. 

Vetere ha annunciato di aver 
chiesto ed ottenuto di essere ri
cevuto, oggi alle 14, dall'amba
sciatore israeliano, per illu
strargli l'ordine del giorno del 
consiglio comunale. Ha ricor
dato le iniziative di pace già 
prese dal consiglio comunale 
per l'Afganistan, la Polonia, 
per un'azione comune delle ca
pitali della comunità per il di
sarmo; ha rilevato che ì pericoli 
d'una guerra generale si fanno 
più concreti, in seguito al sem
pre più rapido esplodere di 
conflitti apparentemente loca
li, dalle Falkland al Libano. In 
questo caso, ha aggiunto, non ci 
possono essere dubbi su chi sia 
stato l'aggressore. Israele parla 
di una rappresaglia per un at
tentato, ma è noto che le sue 
truppe erano pronte da tempo 
sui confini libanesi, e del resto 
un attentato non può legittima
re un genocidio. Del resto le 
Nazioni Unite unanimi hanno 

chiesto a Tel Avivi il cessate il 
fuoco e il ritorno entro i propri 
confini. 

Il sindaco ha annunciato poi 
di aver convocato per venerdì 
la Giunta, per esaminare quali 
aiuti in viveri, medicinali ed at
trezzatura il Comune possa in
viare alle popolazioni travolte 
dal conflitto: «Come aiutammo 
i nostri fratelli del sud colpiti 
dal terremoto — ha detto Vete
re — così abbiamo ora il dovere 
morale di aiutare quegli uomini 
colpiti dal sisma della guerra»; 
un sisma le cui origini profonde 
stanno nella corsa al riarmo, 
per un confronto totale, fra le 
grandi potenze. Spegnere i fo
colai di guerra, far rispettare il 
diritto delle genti ovunque sia 
violato (e già il diritto elemen
tare degli uomini alla vita) si
gnifica anche adoperarsi per 
salvare il nostro Paese, nel cuo
re di un'Europa divisa e supe-
rarmata, da un nuovo olocau
sto. 

Pubblichiamo qui di seguito 
l'ordine del giorno votato dai 
gruppi del PCI, DC, PSI, PRI, 
PSDI. PDUP. 

Il Consiglio Comunale espri
me sentimenti di viva preoccu
pazione per ciò che sta acca
dendo in Libano; condanna 1* 
invasione militare del Libano 
da parte dell'esercito di Israele; 
auspica l'immediata cessazione 
del fuoco e il ritiro delle truppe 
israeliane dal territorio libane
se; riafferma in coerenza con le 
iniziative di pace assunte dalla 
Amministrazione comunale (in 

3uesti mesi) e proprio muoven-
o dal riconoscimento storico 

della realtà e legittimità dello 
Stato di Israele e delle giuste 
aspirazioni del popolo palesti
nese, il diritto dei popoli all'au
todeterminazione, il rispetto 
dell'indipendenza di ogni pae
se; chiede nella salvaguardia 
del diritto intemazionale, la tu
tela del principio del ricorso 
paziente e costante alla compo
sizione pacifica dei conflitti in
ternazionali e il netto rifiuto 
del ricorso alla forza e alla vio
lenza come mezzo di definizio
ne degli stessi; decide una ini
ziativa umanitaria del Comune 
a sostegno delle popolazioni ci
vili vittime innocenti delle pri
me conseguenze di una improv
visa e grave azione di guerra; dà 
pertanto mandato alla Giunta 
di adottare misure conseguenti. 

Il ministro Scotti favorevole 
all'isola pedonale in centro 

Anche il ministro per i Beni culturali Vincenzo Scotti è inter
venuto a favore dell'isola pedonale nel centro storico. Scotti ha 
dichiarato ad un'agenzia di stampa che «la pedonalizzazione del 
centro storico è una misura considerata come condizione priori
taria per una politica di tutela, anche se esula direttamente dalle 
mie specifiche competenze». «L'obiettivo — ha detto anocra il 
ministro — è infatti quello di un'utilizzazione più razionale degli 
edifici monumentali del centro storico di Roma, per le scelte di 
una diversa politica urbanistica». 

Undici rinvìi a giudizio per le 
percosse in carcere a Pifano 

Per l'aggressione subita nel carcere di Rebibbia dagli autono
mi Daniele Pifano, Arrigo Cavallina, Luciano Nieri e Antonio 
Campisi il 7 febbraio dello scorso anno da parte di agenti carce
rari, il pubblico ministero Alberto Macchia ha chiesto il rinvio a 
giudizio di undici agenti di custodia. 

Sono Luigi Fucile, Luigi Peconovella. Gerardo Pepe. Simma
co Tartaglione, Pietro Gaeta, Ciro Tarallo, Agostino Gaglione, 
Crescenzo D'Angioletta, Luciano Cabras, Donato Santomenna e 
Gentile Schiavone. Le accuse contestate sono: le lesioni aggrava
te e, in alcuni casi, il falso. Secondo il dottor Macchia, per giu
stificare il pestaggio, avrebbero accusato di aggressione i tre 
estremisti, pur sapendoli innocenti. Il fatto avvenne verso le 7. 
Pifano doveva essere accompagnato al Palazzo di Giustizia per
ché parte lesa in un processo per diffamazione. In aula affermò, 
mostrando i segni delle percosse, che un gruppo di agenti, armati 
di manganelli, erano entrati all'alba nella cella «menando botte 
da orbi» contro lui e i suoi tre compagni. 

Il «colpo» avvenne il 25 maggio 

Rapina da 4 miliardi 
alle Poste di Fresinone: 
arrestati tre impiegati 
Già all'inizio quella riven

dicazione era parsa poco atten
dibile. Pochi, insomma, quelli 
che — tra gli inquirenti — a-
vevano pensato che davvero le 
Br avessero concepito e porta
to a termine quella «favolosa» 
rapina. Quattro miliardi por
tati via da mani molto esperte 
agli uffici postali di Frosinone 
il 25 maggio scorso. Adesso gli 
stessi inquirenti hanno deciso 
di arrestare tre impiegati del
l'ufficio smistamento delle 
Poste, tutti presenti al mo
mento della rapina. La pista 
terrorismo, dunque (salvo 
qualche improvviso colpi di 
scena), sembra definitivamen
te scartata per far posto, inve
ce, a quella più semplice degli 
impiegati che decidono, con il 
•colpaccio», di dare una svolta 
ad una vita un po' troppo «nor
male». Come in un qualunque 
filmetto poliziesco. 

Loro, comunque, gli arre
stati, negano disperatamente. 
Si tratta di Michelangelo Dori, 
38 anni. Aldo Valenti. 36, e 
Mario Mingarelli di 29 anni. 

Contro di loro il sostituto pro
curatore di Frosinone, Paolino 
Dell'Anno, ha emesso un ordi
ne di cattura per i reati di si
mulazione aggravata, pecula
to, concorso in sequestro di 
persona, detenzione e porto a-
busivo di arma da fuoco. 

Come si ricorderà quella 
mattina gli impiegati dell'uffi
cio smistamento delle Poste di 
Frosinone furono sorpresi da 
un commando di sei banditi. 
Erano le cinque e dieci e sta
vano preparando l'apertura 
degli sportelli quando se li tro
varono di fronte armi in pu
gno. In un batter d'occhio fu
rono rinchiusi nel bagno dell' 
ufficio e costretti a consegnare 
le chiavi delle casseforti. Sac
chi e sacchi di denaro che i 
banditi si affrettarono a vuo
tare nelle loro borse. Quattro 
miliardi e novanta milioni, la 
paga dei dipendenti di 91 co
muni della provincia, finirono 
cosi nelle loro tasche. Dopo 
numerosi interrogatori e per
quisizioni domiciliari gli in
quirenti sono arrivati alla de
cisione di arrestare i tre impie
gati. 

il partito 
SEZIONE FEMMMLE: alte 17 MI fe
derazione (L- Forti). 
ASSEMBLEE: TRULLO alte 18 (Me
le): PONTE MO.VTO afte 19.30 (B. Ro
semi: CASETTA MATTEI alle 18. 
ZONE DELLA CITTA: (CANICO
LE NSE • • • 19.30 CdZ (Papsro. 
Proietti): PRATI AURELIA 80CCEA-
MONTE MARIO PRIMAVALLE atte 
17.30 • Trionfale consulta del lavoro 
(Granone): TIBURTINA ade 18 a Pie-
tralate CdZ e retponsatxn orgaru2a-
zìone e emminatrazione delle sezioni 
e gruppo orcoscrizionale (Tombini. 
Form); OSTIA ade 18 attivo m piazza 
a Ostia Antica sua* Festa del'Unita 
(GentA): SALARIO NOME NT ANO afte 
19 a Salano CdZ (Brusa): CENTOCEL-
LE QUARTtCCfOLO alle 16 al Centro 
ricreativo ragazzi assemblea sulle tos-

ZONE DELLA PROVINCIA: SUD el
le 18 • Montecompatrì riunione del 
gruppo XI comunità montana (Re*). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: I-
TALTRAFO aSe 16.30 assemblea con 
il compagno Luciano Gruppi del CC; 
CARPI di Pastratata afte 12 «contro 
(Vitale): ACOTRAL TUSCOLANO afte 
16 assemblea (Mcuco): ACOTRAL 
UDO afte 17 (Rossetti): AGtP afte 
17.30 a Eur assemblea (Ottavi): INPS 
afte 14.30 a S. Giovanni (Spera). 

Precisazione 
Nell'artìcolo apparso ieri in

titolato «Cade da una impalca
tura e muore: aperta un'inchie
sta», si fa riferimento alla coo
perativa edile Edilter. Si è trat
tato di uno spiacevole errore. 
La cooperativa Edilter non ha 
nulla a che vedere con l'inci
dente riportato ed anzi — ci co
municano ì lavoratori — r.ei 
suoi cantieri incidenti non se ne 
sono verificati mai. 

«Fashion-show» al museo del Folklore 

11 fascino discreto 
dell'arcipelago moda 

Terza tappa, oggi al Museo 
del Folklore di Sant Egidio, 
per Fashion-show, il viaggio 
intorno alla moda organizzato 
dall'Associazione Culturale 
City in collaborazione con 1' 
assessorato alla Cultura. Scopo 
della manifestazione, un'e
splorazione del continente-
moda nei suoi aspetti più spet
tacolari e nei suoi legami col 
linguaggio teatrale. 

Stamattina, alle 12, appun
tamento col Set di moda di Vo-
gue-Gioielli, che ci mostrerà 
la realizzazione di un «servi
zio». Alle 17 con Giorgio Cor-
reggiari si esplorerà la linea 

che va Dal cervello al corpo. 
Alle 18.30 incontro con sette 
famose giornaliste, fra cui Na
talia Aspesi e Lietta Toma-
buoni, dall'occhio particolar
mente attento al costume. In
fine, alle 21, Fashion-party, 
appuntamento coi misteriosi 
•cestini* delle modelle. Per 
dopodomani ultimo appunta
mento, il più «contaminato* 
dal teatro. Giorgio Barberio 
Corsetti e Giuseppe D'Erede 
faranno una performance-de
filé con abiti di Carlo De Ber
nardi. 

A lato, esposizione perma
nente di bozzetti di Versace e 
prove di tessitura dei Missoni. 


